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LA 16ENNE PICCHIATA PER IL VELO

Teheran uccide ancora:
Armita sta per morire
«È in coma cerebrale»

Si sono aggravate le condizioni di salute
di Armita Garavand, la 16enne iraniana che
ha subito una trauma cranico all’interno
della metro di Teheran durante una lite con
la sorveglianza perché non portava il velo e
si trova in coma, ricoverata in ospedale, or-
mai dall’1 ottobre. Lo ha denunciato ieri
Hengaw, l’ong che per prima ha diffuso noti-
zie sulla giovane. Secondo la ong, lo stato di
coscienza della 16enne è molto basso. Per
alcuni giorni è stato impedito ai genitori di
visitarla in ospedale. Lunedì la madre, che
era statamessa in custodia la scorsa settima-
na, ha avuto il permesso di visitare breve-
mente la figlia.
Naturalmente sull’accaduto si rincorrono

voci contrastanti, con quelle del regime che
sostengono il malore della ragazza e con la

ong e la famiglia che par-
lano di tutt’altro. Secon-
do l’agenzia di stampa
statale Irna, Garawand sa-
rebbe infatti svenuta a
causa della pressione bas-
sa, versione fermamente
contestata dagli attivisti
per i diritti umani che par-
lano del rischio di un se-
condo caso Mahsa Ami-
ni. Un gruppo per i diritti
curdi, Hengaw, ha affer-
mato che l’adolescente è

rimasta ferita in uno scontro con agenti del-
la poliziamorale, per aver presumibilmente
violato il rigido codice di abbigliamento ira-
niano per le donne. «Nonostante i continui
sforzi del personale medico dell’ospedale
Fajr di Teheran, i segni vitali relativamente
stabili di Armita Garawand sono cambiati e
peggiorati negli ultimi giorni», ha detto
l’agenzia di stampa Borna, affiliata al mini-
stero dello Sport. «Tuttavia, gli sforzi dell’èq-
uipe medica per migliorare le condizioni di
Armita Garawand continuano», ha aggiun-
to. Garawand vive a Teheranma viene dalla
città di Kermanshah, a circa cinquecento
chilometri dalla capitale iraniana, nell’Iran
occidentale popolato dai curdi. Nel settem-
bre dello scorso anno, la morte di un’altra
donna curda iraniana, Mahsa Amini, per
aver presumibilmente violato il rigido codi-
ce di abbigliamento per le donne della Re-
pubblica islamica, ha scatenato proteste di
ampio respiro. É stato dopo l’atroce morte
diMahsa che le donne iraniane si sono date
alla protesta e che il mondo intero ha acce-
so i riflettori sugli orrori in Iran e sulla condi-
zione femminile nel Paese. Mercoledì poi,
un video di un alterco nella metropolitana
di Teheran, diffuso sui social dall’attivista
Masih Alinejad, una donna (identificata in
rete come un membro della polizia dei tra-
sporti) sbotta ammettendo che la polizia
«ha ucciso» Armita Garawand aggiungendo
che «se lo meritava».

BOSS L’ex capo indiscusso della Formula 1 Bernie Ecclestone

Umberto Zapelloni

Nessuno saprà mai se Bernard
Charles Ecclestone è stato veramente
l’autista della famosa rapina al treno
del 1963. Anche se, visto che l’ex pa-
drone della Formula 1 è in vena di
confessioni, magari prima o poi lo
ammetterà. Fino ad oggi ha sempre
negato, raccontando che su quel tre-
no non c’erano abbastanza soldi per i
suoi gusti. «Mister E», come lo chia-
mavano i suoi uomini, ha sempre avu-
to un debole per i denari fin da quan-
do da ragazzino rivendeva qualsiasi
cosa ai suoi compagni di scuola. Vole-
va andarsene dal Suffolk dove suo pa-
dre era un capitano di motopesche-
recci e ha visto nelle auto la sua gran-
de occasione. A furia di comprare e
rivendere nel 2016 aveva incassato 8
miliardi di euro cedendo la Formula
1 a LibertyMedia,ma non si era stufa-
to di stupire il mondo riuscendo a
diventare padre a 89 anni.
L’ultima notizia in arrivo dal mon-

do ce lo racconta come reo confesso
di frode fiscale. Era a processo con
l’accusa di aver nascosto al fisco 500
milioni di euro. Per evitare il carcere
ha ammesso in una corte londinese
di aver eluso tasse per svariate centi-
naia di milioni di euro. La Southwark
CromwCourt di Londra lo voleva con-
dannare a 17 mesi di reclusione, lui
ha confessato ottenendo la sospensio-
ne della pena con una condizionale
di due anni e preparandosi a versare
all’erario circa 750 milioni di euro, a
copertura di 18 anni di tasse non ver-
sate al suo Paese. Non un gran finale
per un baronetto di sua maestà, un
uomo abituato a frequentare le zone
alte della classifica degli uomini più
ricchi del Regno Unito. D’altra parte
lui ha sempre amato viaggiare sul fi-

lo. Equilibrista assoluto tra legalità e
illegalità. Amico di Putin come di
Blair che si era fatto beccare a finan-
ziare con unmilione di sterline, scate-
nando uno scandalo in Inghilterra. Ri-
solse tutto finanziando anche i con-
servatori. Qualche anno fa era già sta-
to processato in Germania e per can-
cellare l’accusa di corruzione aveva
pagato una penale di 100 milioni di
dollari. Lui ci prova sempre, poi se lo
trovano con lemani nellamarmellata
fa partire il bonifico.
Ha avuto unamoglie modella alta il

doppio di lui e adesso ne ha una brasi-
liana di quasi 50 anni più giovane. È
un uomo che non si ferma davanti a
nessuna difficoltà. Se la Formula 1 og-
gi è uno spettacolo planetario lo si
deve a lui che l’ha portata oltre il mu-
ro di Berlino e nei paesi arabi ben
prima che ci pensassero calcio e Gio-
chi Olimpici. Aveva fallito solo con
l’America che ai suoi tempi faceva
correre il circus nei parcheggi dei
grandi alberghi a Las Vegas o Detroit.
Vendendo il giocattolino agli america-
ni ha risolto anche quel problema.
Aveva provato a entrare in Formula 1
da pilota, ma non era troppo dotato.
Ci ha riprovato come manager e pro-
prietario di scuderia (la Brabham),
ma quando ha visto morire due suoi
piloti, Jochen Rindt ed Elio De Ange-
lis, ha capito che era meglio fare il
capo di tutto. Così avrebbe vinto ogni
domenica. L’anno scorso ha racconta-
to la sua visione dello sport in una
serie tv di cui doveva essere solo l’at-
tore, ma alla fine ne è diventato auto-
re e regista per evitare sorprese. Si
vedevamo valigette piene di dollari
che giravano tra organizzatori e ma-
nager. Tutto vero. Peccato non abbia
voluto svelare come è riuscito a frega-
re il fisco per quasi vent’anni.

IL PERSONAGGIO

«Ho frodato il fisco»
Ecclestone confessa
i 500 milioni all’estero
(ed evita la prigione)
Per l’ex re della Formula 1 niente carcere
ma multa da 750 milioni. Dalle accuse
di corruzione alle amicizie discusse, una
vita (da miliardario) sul filo della legalità
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